
quegli aggressori, che le popolazioni già dichiaravansi di volere 
con le arm i resp ingere  i danni, da cui vedevansi minacciate. —  
t Pubbliche rim ostranze, continua 1’ Ottolini in quello stesso dispac- 

» ciò (1), m i sono stale fatte a quest’ ora da alcune num erose co- 

» munita di volersi a rm are  e far m an bassa contro i francesi al 
» prim o loro ingresso al confine, ecc. ecc. »

Ho voluto qui na rra re  tutte queste particolarità, acciocché si 

veda nella sua naturale schiettezza lo spirito delle popolazioni, tutto 
altro, che guaste dalla seduzione degli em issarii francesi, come ce 
le vorrebbero  dip ingere a furia di calunnie e d ’ im posture i bugiardi 
storiografi di questi ultimi anni. E  sebbene in Venezia i soli savj ! 

del consiglio non deviassero punto dalla loro neghittosa indolenza, i 

pubblici rappresentanti, i pubblici funzionari, gl’ inquisitori di stato, 
l’ intiera massa delle suddite popolazioni, ove loro fosse stata con­
cessa libertà di ag ire , avrebbero fallo conoscere al mondo tu tt’altro 

che decrepita la repubblica di Venezia, e non sarebbersi da suoi 

m aligni calunniatori inventate cotante favole, nè im m aginati tanti 

assurdi sistemi, p er dim ostrare la necessità inevitabile della sua fu­
nesta caduta.

C A P O  V.

/  francesi invadono il territorio della repubblica d i Venezia ; 
entrano in Peschiera e in Verona.

V ennero alle mani i due eserciti il dì 5 0  m aggio  a Borghetto, 
ed i tedeschi v’ ebbero la peggio. Perciò  il generale austriaco, che 

s era  fortificalo in Peschiera , conobbe la necessità di abbandonare 

questa piazza, p e r non farvisi bloccare dentro. Un’ ora dopo la p a r­
tenza di lui, vi entrarono con parte  della vanguard ia il generale 

francese A ugereau ed il generale B erth ier capo dello stato m aggiore.
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